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Premessa

Nel corso dei 118 anni che vanno dalla conquista ottomana di Co-
stantinopoli alla grande vittoria cristiana di Lepanto, il vecchio conti-
nente è sconvolto da una serie infinita di conflitti che mettono una contro 
l’altra le grandi potenze del tempo.

L’Italia, dopo la caduta degli equilibri quattrocenteschi che ave-
vano consentito la stabilità politica della penisola e dopo la morte dei 
due personaggi che l’avevano incarnata, vale a dire il duca d’Urbino 
Federico di Montefeltro, scomparso nel 1482, e il suo amico e nemico 
signore di Firenze, Lorenzo il Magnifico, che muore dieci anni più tardi, 
diventa la preda ambita dai grandi Stati nazionali europei che sognano 
di conquistare il paese più ricco e florido al mondo, diviso però al suo 
interno. Gli eserciti francesi, germanici, spagnoli oltrepassano le Alpi 
portando morte e distruzione.

Il resto d’Europa è colpito da continue guerre, amplificate dai 
contrasti nati dalla Riforma protestante e dalla successiva Controri-
forma cattolica. Scontri fratricidi coinvolgono l’impero asburgico, la 
Francia, l’Inghilterra e la stessa Spagna, dove i dissidi religiosi inter-
ni sono mossi non dagli ugonotti, ma dai moriscos, ultimi eredi della 
civiltà islamica che aveva dominato per quasi otto secoli la peniso-
la iberica; mentre le Fiandre protestanti si ribellano alla dominazione 
spagnola.

I conflitti europei si inseriscono in un grande cambiamento geo-
politico che ormai non interessa più soltanto l’Occidente, dopo l’asce-
sa poderosa della potenza ottomana, sempre più minacciosa non solo 
verso l’Europa cristiana ma anche nei confronti dei paesi del Levante, 
della Russia, fino all’India dove si scontrerà con i portoghesi. Le sco-
perte geografiche dilatano ormai i confini del mondo; presto la grande 
Storia solcherà le acque degli oceani, ma nel Cinquecento è ancora il 
Mediterraneo il fulcro del pianeta. Centro dei commerci, degli scambi 
tra i popoli e anche delle crescenti tensioni fra i più potenti imperi del 
tempo: la serenissima repubblica di Venezia, la Spagna del re Filippo 
II e la Sublime porta. Nel Mediterraneo, in quel secolo, si specchiano 
le ambizioni, i sogni di grandezza e le forze dell’intero continente, con 
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alleanze liquide e mutevoli che vedono veneziani, spagnoli, ottomani, 
francesi, imperiali unirsi e scontrarsi in un intreccio continuo e impre-
vedibile, al di là delle religioni e delle dichiarazioni ufficiali. 

In questo scenario burrascoso e cruento, che fa da sfondo a una 
delle stagioni più memorabili della storia dell’umanità, durante la quale 
il Rinascimento raggiunge il suo culmine e si incammina verso il de-
clino, il ducato d’Urbino, posto nell’ombelico dell’Italia, come scriverà 
Vespasiano Gonzaga a Filippo II, saprà ritagliarsi un ruolo di grande 
importanza. 

Sorto a metà Quattrocento sulle fondamenta medioevali dei conti 
di Montefeltro, il ducato, ufficialmente feudo della Chiesa ma di fat-
to del tutto autonomo, aveva un territorio che corrispondeva a quello 
dell’attuale provincia di Pesaro e Urbino più l’intero Montefeltro e le 
città di Senigallia e di Gubbio; poco più di 100.000 abitanti e un bilan-
cio che non superava i 100.000 ducati. Poca cosa rispetto ai grandi Stati 
nazionali d’oltralpe, e anche nei confronti della maggior parte degli altri 
Stati italiani. Eppure, questa piccola entità politica, superate le due crisi 
di inizio secolo, quando Cesare Borgia prima e Lorenzino de’ Medici 
poi cercarono di occuparla, appoggiati dal papato, seppe consolidarsi 
sotto il sapiente dominio dei Della Rovere, succeduti per via indiretta 
ai Montefeltro. I tre duchi rovereschi garantirono una sempre maggior 
coesione allo Stato, mantenendone al contempo l’efficiente amministra-
zione “federale”. Ognuna delle piccole capitali del ducato aveva una sua 
forte indipendenza; sia le sette città, sedi vescovili, che le diciotto terre, 
sparse in ogni angolo del territorio, venivano governate da un’orgogliosa 
oligarchia locale ed erano dotate di statuti e giudici che garantivano una 
notevole autonomia giurisdizionale. Ciascuna di esse aveva un proprio 
bilancio fiscale che confluiva poi in quello generale del ducato, ed era 
dotata di una sua forza di polizia e di un piccolo esercito con tanto di 
capitano e vessillo. Il decentramento del potere, il governo “federale” 
del territorio e della giustizia, il rispetto delle antiche autonomie locali, 
rendevano efficiente e snella l’amministrazione. La coscienza del ruolo 
politico, economico e strategico dello Stato era presente in tutte le picco-
le capitali. Le profonde conoscenze scientifiche e artistiche erano diffuse 
in tutto il territorio. Nello splendore delle piccole corti i duchi sapevano 
far coincidere politica, economia e cultura. 

Fu una civiltà memorabile, quella del ducato urbinate. Nata attor-
no alla magnifica corte del grande Federico, continuerà a svilupparsi in 
un humus autoctono eccezionale. Produrrà artisti sublimi e saprà, prima 
con i Montefeltro, quindi con i Della Rovere, toccare in ogni branca, 
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in ogni aspetto della conoscenza umana, vertici difficilmente avvicina-
bili, ritagliandosi un ruolo nella storia dell’umanità, testimoniato dalla 
realizzazione di alcune delle opere più celebri di ogni tempo: i dipinti 
di Piero della Francesca, le rocche di Francesco di Giorgio Martini, la 
città in forma di palazzo del Laurana, poi la basilica di San Pietro, che 
si deve ai progetti del Bramante e di Raffaello, oltre a quello successivo 
di Michelangelo, le stanze vaticane dipinte dal Sanzio, la villa Imperiale 
del Genga, gli affreschi del duomo di Firenze, del palazzo di Caprarola 
o della villa d’Este, realizzati dagli Zuccari, solo per citarne alcune. Il 
ducato fu, inoltre, la culla di una straordinaria scuola tecnico-scientifica, 
luogo di formazione degli eccezionali architetti e ingegneri militari della 
corte urbinate, ricercati e ingaggiati in mezza Europa. Così, ad esempio, 
Francesco Paciotti realizzò le mura di Lucca e le cittadelle di Torino e 
di Anversa, Bartolomeo Genga progettò città e chiese per l’isola di Mal-
ta, Filippo Terzi disegnò il palazzo reale di Lisbona e fortezze, chiese, 
acquedotti in Portogallo, mentre Giovanni Battista Clarici, architetto di 
corte del ducato di Milano, produceva le prime mappe moderne di quel-
lo Stato. I numerosi primati del ducato ci raccontano lo straordinario 
livello raggiunto: le prime traduzioni, realizzate da Federico Comandino 
in latino e italiano, dei testi degli antichi matematici greci, che, diffuse 
in tutt’Europa, diedero impulso agli studi scientifici; il primo trattato di 
meccanica dato alle stampe, opera di Guidubaldo del Monte; il primo 
trattato di scenotecnica al mondo, di Nicolò Sabatini; il primo trattato 
a stampa sull’agrimensura, nonché quello sugli orologi solari, di Mu-
zio Oddi; il primo dizionario europeo moderno, pubblicato da Giacomo 
Pergamini; il primo trattato sull’arte della maiolica, scritto da Cipriano 
Piccolpasso. E a Urbino si producevano i più avanzati e perfetti strumen-
ti di precisione, compassi e orologi del mondo di allora, nella bottega 
di Simone Barocci; mentre Bartolomeo Campi si ingegnava in mirabili 
automi e macchine mai viste, oltre a realizzare meravigliose armature 
come quella donata da Guidubaldo II a Carlo V. I duchi possedevano le 
più importanti raccolte al mondo di manoscritti e di libri a stampa, poi 
confluite a formare i nuclei principali della Biblioteca apostolica vatica-
na e dell’Alessandrina; e avevano una favolosa raccolta di opere d’arte, 
trasferita poi a Firenze. Occorreranno quattro spedizioni per portare agli 
Uffizi e in altri palazzi, dopo la morte dell’ultimo duca, centinaia di casse 
piene di arredi, argenti, drappi, broccati, sculture, dipinti, tra i quali i ca-
polavori di Piero della Francesca, Giorgione, Tiziano, Palma il Vecchio, 
Sebastiano del Piombo, Bassano, Raffaello, Barocci, gli Zuccari, Timo-
teo Viti, Dürer…
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Fu una civiltà generatasi in un territorio composto da minuscoli 
centri urbani, inseriti nel contesto naturale di piccole colline digradanti 
verso il mare. Nella nitidezza delle prospettive e nella delicatezza delle 
valli, pervase al nascer del giorno dall’aurora di color di rose di cui cantò 
il Castiglione nel Cortegiano, si rispecchiava la cultura del Rinascimento 
matematico urbinate, nella quale il pensiero si sublimava in una conce-
zione nello stesso tempo scientifica e filosofica della realtà. Un ideale 
che il grande cardinale Francesco Maria del Monte, suddito anch’egli 
del ducato e protettore di Galileo insieme al fratello Guidubaldo, farà 
immortalare dal Caravaggio nel soffitto del proprio gabinetto alchemico. 

Ma ai fasti culturali e artistici, ai vertici del pensiero e della scien-
za, e questo è quel che più interessa per il nostro racconto, si accompa-
gneranno altrettanto eccellenti capacità diplomatiche, politiche e militari, 
che garantiranno al ducato un ruolo fondamentale nell’Italia e nell’Euro-
pa dell’epoca. I duchi si erano costruiti un intreccio di relazioni famiglia-
ri molto esteso, imparentandosi con le più importanti famiglie del tempo, 
che garantiva loro una rete notevolissima di contatti in tutto il territorio 
nazionale e internazionale. Si erano poi dotati di un numero elevato di 
esperti ministri, agenti, corrispondenti, che li rappresentavano nelle prin-
cipali capitali italiane e straniere. Così erano presenti ambasciatori ducali 
a Napoli, Firenze, Venezia, Roma, Madrid, in un certo periodo persino a 
Costantinopoli, mentre numerosi altri uomini di fiducia della corte ope-
ravano ovunque curando gli interessi dello Stato e scrivendo i propri 
rapporti al duca. Ed è proprio grazie a questi numerosi documenti, a volte 
sapientemente cifrati, che si è potuta ricostruire una parte della vicenda 
politica del ducato nel Cinquecento. Quella che riguarda, in particolare, 
il ruolo dello Stato urbinate nelle continue guerre tra gli ottomani, sem-
pre più padroni del Mediterraneo, e le potenze cristiane. Un ruolo decisa-
mente rilevante, sin dai tempi di Francesco Maria I che fu il promotore e 
quindi il comandante, seppur per poco, della prima lega santa naufragata 
a Prevesa nel 1538. Il protagonismo del ducato fu garantito anche dal suo 
piccolo ma efficientissimo esercito, da tutti ritenuto il migliore d’Italia, 
che i duchi erano pronti a schierare in aiuto di committenti o amici, come 
fecero in soccorso dell’isola di Malta assediata dai turchi, nel 1565. Se la 
prima fu fortemente voluta dal capostipite dei duchi rovereschi, la secon-
da lega santa, invece, ebbe come protagonista assoluto il figlio Guidubal-
do II, che fu il più importante mediatore tra spagnoli e veneziani, come 
testimoniato dalle numerose richieste fatte al duca dall’una e dall’altra 
parte. Pio V fu, come la storiografia ci racconta, l’artefice della lega che 
porterà alla clamorosa vittoria di Lepanto, ma il promotore e il tessitore 
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più importante dell’accordo tra la Serenissima e la Spagna, cosa fino ad 
oggi praticamente sconosciuta, fu proprio il duca d’Urbino, senza il qua-
le, forse, nessuna alleanza sarebbe stata mai raggiunta. Guidubaldo fu 
anche propugnatore di un grande accordo tra Francia e Spagna, dopo le 
tragiche vicende della notte di San Bartolomeo, dimostrando un’influen-
za importante anche sulle scelte d’oltralpe. Infine, il figlio Francesco Ma-
ria sarà uno degli eroi della battaglia delle Curzolari, nel 1571, prima di 
prendere le redini dello Stato firmando una nuova stretta alleanza con la 
Spagna e governando saggiamente per ben 57 anni.

Attraverso la corrispondenza tra i duchi e i protagonisti di quel 
tempo, tra cui l’imperatore Carlo V, il sultano Selim II, il re spagnolo 
Filippo II o quello francese Carlo IX, e attraverso i numerosi resocon-
ti pervenuti alla corte urbinate insieme alle cronache delle battaglie, ci 
giunge dal passato l’eco di un mondo cinquecentesco che appare deci-
samente diverso da come a volte siamo abituati a sentircelo raccontare, 
nel quale la Spagna primeggia ma non domina in maniera così sicura e 
totale come solitamente e frettolosamente si dice. La superpotenza di 
Filippo II cerca di mantenersi in equilibrio, nel continuo ribilanciamento 
delle forze in gioco, con Roma che rimane il centro focale, il fulcro della 
politica internazionale, ma anche con gli altri Stati italiani che rivesto-
no ruoli importanti. Non solo la Serenissima, ancora indiscussa potenza 
commerciale, ma anche la repubblica di Genova con i suoi banchieri e 
ammiragli o la Toscana di Cosimo I, che vanta persino una sua impor-
tante flotta. Le grandi potenze straniere, la Spagna, la Francia, l’Impero, 
la stessa Inghilterra da più lontano, si barcamenano in questo scenario 
complicato e mutevole senza avere certezze assolute, mentre gli ottoma-
ni cercano continuamente di conquistare nuove terre e nuovi accordi. In 
questo magma politico tumultuoso si creano spazi importanti, nei quali 
il ducato di Urbino, come dimostrano i tanti documenti inediti qui pub-
blicati, riesce a inserirsi, garantendosi un ruolo rilevante nella storia del 
Cinquecento, e non solo in quella culturale ed artistica.




